
La vicecapogruppo del Pd: «La nostra battaglia e i nostri emendamenti hanno prodotto
un risultato più vicino all’idea di federalismodel centrosinistra che a quella della destra»

Q
uesta astensione noi
ce la siamo conquista-
ta sul campo», dice Ma-
rina Sereni alla fine di
una lunga giornata. «E
anche loro se la sono

sudata», aggiunge con un sorriso la vi-
cecapogruppo del Pd alla Camera.
Ma non era meglio votare un chiaro

no, piuttosto che scegliere un’asten-

sionenonpropriodi immeditatacom-

prensione?

«Noi avevamo di fronte due strade: di-
re semplicemente no, rigettando
un’ipotesi che non era coerente con la
nostra idea di federalismo, oppure mi-
surarci seriamente con questa rifor-
ma».
L’Udchascelto laprimastrada,votan-

do contro.

«Ecco, noi no, abbiamo scelto la se-
conda. E abbiamo deciso l’astensione
dopo una battaglia parlamentare rigo-
rosa e molto seria, che ha prodotto ri-
sultati importanti. Quello che esce da
qui è un disegno di legge molto diver-
so da quello originario della Lega e
del governo».
Dov’è questa differenza?

«Il modello secessionista, per il quale
le aree ricche del Paese si tengono le
tasse prodotte senza alcuna cura del-
le disparità con le regioni più deboli,
non c’è più. E questo è un risultato ot-
tenuto grazie agli emendamenti pre-
sentati dal Pd».
Il risultato lo userà alle amministrati-

ve contro di voi a mo’ di bandiera la

Lega, non crede?

«Questa è la bandiera della Lega se la-
sciamo che lo sia. Sta a noi dimostra-
re che il modello leghista non esiste
più. Non esito a dire che il prodotto

finale è molto più vicino alla nostra
impostazione che non a quella che il
centrodestra aveva venduto in campa-
gna elettorale».
Ealloraperchénonvotaresì,comeha

fatto l’Italia dei valori?

«Perché è una delega».
Cioè?

«Stiamo parlando di un disegno di leg-
ge che pur dopo un lavoro di modifica
dei principi direttivi, mantiene il ca-
rattere di una delega al governo. Ma
noi non ci fidiamo di questo gover-

no».
Che però con la vostra astensione ha

ottenuto un’apertura di credito.

«Un’apertura su un federalismo soli-
dale, che punta a ridurre le differenze
tra le aree forti e quelle deboli del Pae-
se. Ma ora vogliamo continuare a mo-
nitorare in Parlamento, attraverso la
commissione bicamerale che noi ab-
biamo proposto e che loro hanno ac-
cettato».
E che però non avrà un carattere vin-

colante, come voi avevate chiesto.

«È vero, avrà un parere rafforzato,

ma questo vuol dire che se il gover-
no non adeguerà i decreti attuativi
al parere delle commissioni dovrà ri-
volgersi all’Aula. La vicenda cioè
non finisce qua, con l’approvazione
del disegno di legge si pare un pro-
cesso sul quale noi vigileremo con
grande rigore. E intanto però, pro-
prio perché abbiamo assunto questa
posizione, noi saremo l’unica forza
che potrà dire con limpidezza le stes-
se cose al Nord, al Centro e al Sud. E
cioè che siamo a favore del federali-
smo come modernizzazione della
pubblica amministrazione, centrale
e locale».
Perché dice che gli altri non posso-

no dire le stesse cose nelle diverse

regioni?

«Il governo è federalista al Nord e
centralista a Roma, toglie ai comuni
e non risolve il problema del patto
di stabilità. Insomma predica bene e
razzola male sul terreno delle auto-
nomie».
E gli altri partiti di opposizione?

«Casini in Sicilia dice di essere con-
trario al federalismo perché penaliz-
za il Sud, poi va al Nord e dice di
essere d’accordo con la proposta dei
sindaci veneti di lasciare il 20% del-
l’Irpef ai Comuni».
All’assemblea del gruppo France-

schiniha invitato tutti, anche chi si è

espresso contro, a non dissociarsi

nel voto in Aula: richiesta giusta?

«Assolutamente. È un modo corret-
to di essere pluralisti e contempora-
neamente di essere un partito».
Che cosa vuole dire?

«Come gruppo abbiamo discusso e
votato. È giusto che chi ha un dissen-
so lo possa esprimere. Però poi su
una questione così, esplicitamente
politica, è giusto che in Aula si rispet-
ti la posizione che a maggioranza il
gruppo ha scelto».

Intervista aMarina Sereni

conclude rivolto al governo. «La no-
stra non è una delega in bianco ma
una sfida».

IL GELIDO CICCHITTO

Freddo Cicchitto, che rivendica il ruo-
lo del Pdl nel contenere «l’unilaterali-
smo» del Carroccio e lancia il presi-
denzialismo nell’indifferenza dei le-
ghisti. Piuttosto tiepido anche Berlu-
sconi: «È un nuovo passo sulla via del-
la modernizzazione dello Stato, ci aiu-
terà a contrastare l’evasione fiscale».
Nel caos del dopo voto del Transatlan-
tico, Bossi ringrazia il Pd e strapazza
Casini, Maroni è commosso, Caldero-
li, in pantaloni rosso fragola, già an-
nuncia nuove riforme. Franceschini
se ne va senza aggiungere una paro-
la, D’Alema dà una pacca sulla spalla
al pugliese Pino Pisicchio, l’unico di-
pietrista dissidente: «Bravo Pino, hai
difeso la Puglia». Sorride l’imprendi-
tore vicentino del Pd Massimo Calea-
ro: «Questo voto serve al Pd al Nord,
fa capire che gli siamo vicino».❖

«Abbiamo sconfitto in aula
ilmodello secessionista»

«Questo disegno di legge
è pur sempre una delega
a questo governo e noi
a differenza di Di Pietro
non ci fidiamodi loro»

scollini@unita.it

Perché non votiamo sì

ROMA

Perché non votiamo no

IlpIcihaprovatoainserirenelfede-
ralismo anche nuove norme per la sele-
zione dei dirigenti pubblici. La Lega ha
dettono.Alla fine laproposta,presentata
daMarcoCausi,èstatarecepitacomerac-
comandazione al governo. «Di fatto è un
superamentodellospoilssystem-spiega
causi - credo che si possano adottare cri-
teri più trasparenti per la selezione della
dirigenza.Nelletecnostrutturedevevale-
reilmeritoelaprofessionalità,nonlapoli-
tica». Insomma, sarebbe una battaglia
contro lacasta,quellachesiannida intut-
ti i rivoli della Pubblica Amministrazione,
dalleAslagli enti regionali, lemunicipaliz-
zate, le agenzie del territorio. «Non si
escludonoidirigenti interniaglienti locali
- continuaCausi - Il soloComunediRoma
neha350.Altrettanti sonoquelli di socie-
tà controllate. In Italia si arriva a circa
20miladirigentiapicali».Curriculum,sele-
zione, concorsi. Anche per le società co-
mel’Acea,quoatata inBorsa?«Inquel ca-
somipiacerebbeseguoreilmetodoame-
ricano - concludeCausi -Una rosadi can-
didati che si presentano in consiglio, an-
che davanti alla stampa, e spiegano co-
mevorrebbero gestire l’azienda».

SIMONE COLLINI

Basta spoils system:
selezionare i dirigenti
in base al merito

P

«Ci siamomisurati con
il problemae abbiamo
ottenutomodifiche:
a quel punto votare contro
sarebbe stato un errore»

LA PROPOSTA

PARLANDO

DI...

Sardegna
democratica

NasceràsabatoaSanluri«Sardegnademocratica»,unveropartitoDemocratico«capa-
ce di rappresentare le istanzedella Sardegna, prima fra tutte la difesa del suo irripetibile am-
biente,unicaricchezzadicuidisponiamopercostruireopportunitàdi lavoroebenessere».Lo
annuncia Soru in una lettera ai suoi sostenitori pubblicata sul suo blog (www.renatosoru.it).

Reggio Calabria “metropolitana”
Anche Reggio Calabria tra le città

metropolitane, con altre 8 tra cui Roma e

Milano. Saranno cancellate le rispettive province

L’Irpef non sarà «balcanizzata»
Rispetto al testo approvato in Senato, scompare la

riserva di aliquota Irpef, che rischiava di creare 21

diverse Irpef, regione per regione.

Il fondo di perequazione
Le autonomie locali finanzieranno i servizi con

tributi propri, compartecipazioni e un fondo

perequativo destinato alle aree più deboli.
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